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‘ I 

I VOTI 

A wS. E. 

IL SEGRETAiUO DI STATO ' 

i * 

Ministro Gamcelliere . 

* »'* ' f -i 

Nella ricorreriza deUe^ Feste Nnlalizie, 

CAPITOLO. ^ ' 

V.' j /I 

^^^ENTRE che l’invocata; Eratp 
, Bopo. i severi studj a,tap,p9rg.ea.^.. ,:i 
Conforto colla sua dolce armoni^ j ^ ^ 

E mentre io più da’ labbri , suoi bevea„,, . ^ 
Le note arcane , in Ig. paterne soglie 
Mi apparve non so dir se donna, ^ o Bea. 

Tinto come zaffiro avea le spoglie , 
sinuoso le scendea dal crine 
Candido yel che a neve il pregio tòglie. 
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Con una de le mani alabastrine 
Facea sostegno a piocol' ara accesa 
Di mirra colta nel Sabeo confine j 

E r altra mollemente al Ciel protesa 
Parca che fosse degli amici Numi 
A render degno un olocausto intesa . 

A Lei rivolto immobilmente i lumi 

Stavo qual uom che dentro ai buschi risse^ 
£ vede colti popoli , e costumi . 

Ed Essa in me le dive luci affisse 

4 

Ardenti ^d' invincibile desio, 

Mi salutò di un bel sorriso, e disse : 

Figlia a la Primogenita di Dio (i)_ 

Per cui dal nulla la Natura emerse 
La bella Gratitudine soa' io . ,• 

Riconoscer mi dei ; voti mi offerse • ' ' 
Spesso il tuo core , ed ogni suo pensìere 
La tua fervente fantasia mi aperse ‘ 

Discesa' or' qui da le superne Sfere ' - 

Vengo ' il mio foco ‘-a ravvivarli iu petto , 
Rimembrandoti u'n“sacro alto dovere . 

' ■ T *i‘ ' ' . >1 f 

(i) La Beneficenza. •' '• n! ' « 
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Che fa la Musa tua ? dì mòlle affetto 
Ebbra tuttor , dipingere non tenta , 

Che o due begli occhi, od un sereno aspetto? 

Il Mecenate suo che non rammenta ?■ 

£ a che di questi giorni almi , e festivi 

I lieti auguri ancor non gli presenta ? 

Perchè con fausti cantici giulivi 

Non chiede al Ciel eh* Ei viva ore felici, 
E i di Nestore! ad agguagliare arrivi ? 

Il tacere ti è colpa ; i benefici ® 

Ch* Ei ti comparte a larga man , placato 
Hanno il rigor de* tuoi fati nemici . 

E’ sua mercè se vincere ti è dato 

II molesto bisogno ,'c se anco in' mente 
Volge r idea di migliorar tuo stato . 

Fino il suo cor magnanimo e clemente 
Che s’ impriman le tue mal colte rime 
A 1’ ombra del suo Nome a te consente. 

L’ estro dunque ridesta , e sien tue prime 
Gelose cure d’ innalzare un canto 
Del tuo Signore a la virtù sublime. 

Disse e spari ; pur quel celeste incanto 
Mi sta su gli occhi, e dentro al cor mi suona 
Ancor la voce dell* Oraeoi Santo . 
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Una folla di Voti si sprigiona 
E mi ferve nell' anima e desia 
Farti , Eccellenza , in questi dì corona . 

Ognun mi chiede , che la Musa mia 

Dal cor lo evochi , e del suo brio vivace 
Lo vesta, e gli apra infino a Te la via... 

Ma la mia Musa si< sgomenta e tace . 




-i. 


j.! 


1 .' 
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, IL DONO DE^ FIOR;!. 

■ O DE. ' 

O beila Clori amabile , ‘ ' 

Ti piaccia ornar le cbiome 
Di questi fior , che schiusero 
Col di del tuo bel nome . 

V' è il rugiadoso anemone y ^ 

Il tulipan gentile , . ^ • 

E la viola mammola ; , 

Primiero onor di Aprile . .. . 

Ma pur la rosa , e il candido 
Giglio non v' è mia Glori } 

Chè il ' paragon temerono 
De’ vaghi tuoi colori. 
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DELL^ ILLUS. S. GIOVANNI MEU 

SICILIANO 

A S. E. 


Il S. Cavalibrb D. Luigi Mbdìci 

Segretario allora di Staio di S. M, il 
Re delle Due Sicilie. 


elessi cu mia Polinnia si esprimi; 

Centu alati cavaddi autu-volanti 
Fascina ad usu miu T aerei cimi 
Di Pindu , e si abbiviranu a I' ameni 
Pipi di r Tppocreni 
Di arraoniusi Cigni risananti . 

Picciuli tratti sunna a li mei voli 
L' Antipodi , li poli , 

Li spazj sterminati , 

Unni r immenzi globbi erranti y e fisfià 
Natami eqi^ilibrati , 

O altornu a proprj ellissi . 
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TRADUZIONE 


f-V ' 


Della controscrifla Ode. ^ 

• >t.X 


:>.• »• toiis l_ 

P ^ 

JL oLiNviÀ meco- in guisa tal si esprime : 
Cento alati corsieri alto volanti 
Pascono ad uso mio le aeree cime 
Di Pindo , e si dissetano a le amene 
Rive de 1’ Ippocrene . 

Di armoniosi Cigni risuonanti . ■ , 

Piccoli segni ai rapidi mici voli •? 

Son gli Antipodi, i Poli, 

Gli spazj sterminati , 

Dove gl’ immensi erranti globi e fissi 
Nuotano equilibrati , 

O He le proprie ellissi . 
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Figghia di Apollo luci in mia risplendi 
Chi avviva , e anchi li Regni di la morti 
Popola di chimerì , e mostri orrendi . 

Dì li Dei la Saturnia dinastìa 
Regna in celu pri mia : 

Fri mia Nettunu impugna la so forti 
Tridenti , e duna liggi a R prufunni 
Voraggini ài 1' unni . 

Grati, e riconoscenti 
A li mei doni Proteu , Glaucu , ed Inu 
Scheranu li soi armenti 
Qnann’ io mi ci avvicina . 

Anfiuni pri mia spitrau li forti 

Salvaggi cori , e vausi alpestri attrassi 
D* unni Tebbi sur^u di centu porti , 

E Orfcu per Euridici in mia £datu 

Di la sua lira armatu 

Drizzau vivu a l' Infernu li soi passi , 

A li soavi noti , presenV iu , > 

Cerbero si ammuso; ^ ■ 

E da li cori atroci * . ' 

Cadiu 1' ira a li furj , in un balcuu < 

Di Plutu lo feroci • ‘ 

Aspetto fu serena . • 



Figlia di Apollo, in me tal 'foco spleride 
Che avviva , e fino i Regni de ' la Morte 
Popola di chimere , e larve orrende .* 

Per me de' Numi la Saturnia Prole 
Regna ove ha seggio il Sole ; ' 

Per me Nettuno impugna , e scuote il forte 
Suo tridente , e dà legge a le profonde 
Voragini dell’ onde : 

Grati e riconoscenti- 

Ai miei favori , e Proteo , e Glauco , ed Ino . 

Schierano i loro armenti 

Se ad essi io m' avvicino . i - 

Per me spettava Ànfione anche il più forte 
Selvaggio core, ed attraeva -i sassi, > 
Onde Tebe sorgea di cento porte; 

Si scosse- Orfeo di Euridice al fato 
£ colla cetra allato 

Volse per me vivente all’ Orco i ■ passi . 
A quella che movea dolce armonia 
Cerbero si ammulìa ; 

L' ira cadea dal petto 
Dell’; Eumenidi-, atroci , e in un baleno 
Di Plutu il truce aspetto 
Si fea lieto , e sereno .• >• 



12 


Si aHaa miu li campi chiU salvaggi 
Vai passianna , o voscura , o poggetti 
O muntagoi scoscisi , o va^di , o spiaggi 
Tutt’ av’ anima e vita : in font’ , e in undi 
Najadi bianchi ^ e biondi 
Satiri ridirai tra li nivetti ; 

Silvestri Driadi, e Oreadi Montanari 
Tronchi , e vausi animaci 
A nn solo mio comanno : 

£ li Silvani di cornuta testa 
Li Niniì assicutannn 
Scorrìri la foresta . 

Si un fino sentimento in tia risbigghia 
Un popolo di affetti , ecco eh’ in Gnido 
leu ci apr’ un Tempia bella a maravigghìa ; 
Ddk , nell’ atto , eh’ inehiaga e chi ferisci. 
Li cori ingentilisci 

Ncostu la matri Dia lo Dio Copidu . 

Mia lira inganna 1’ aspri affanni e gravi « 
Come sfoga in suavi <■ 

Noti lu rusignolu , 

Mentri li 'peni soi trovano intanto 
( Ch’ e pura un gran -cunsdlu ) ‘ 
Cumpagni a la sò-^ckianto . ’ • ■ . 
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Se meco appresso per le più selvagge 
Campagne movi , o se per boschi vai 
E per monti scoscesi , e valli , e spiagge , 
Tutto vita riceve : ' entro le fonti 
Bianche Najadi , e pronti 
Satiri, fra roveti errar vedrai . - 
Animar tronchi Driadi silvestri 
E Oreaui balze alpestri 
Vedrai ,, sol che a me piaccia ; 

Ed i Silvani di bicorne testa 
Di schive Ninfe in traccia - 
Scorrere la foresta . ' ■ 

Se un sentimento tenero di affetti 

Un tumulto ti desta , io t' ergo a Guido 
Un Tempio che meravigliando alletti } 
Là, mentre impiaga eaccende a dolci ardori. 
Ingentilisce i cori - < 

Presso a la Diva' Madre il Dio Cupido. 

Tempra la cetra mia gli affanni gravi , 

Come in note soavi - 

Sfoga r egro usignuolo 

Le sue pene amorose , e chiede intanto 

O fermi , o spieghi il volo , • 

Un compagno al suo pianto . 



»4 

Si nun contentu di li var) e tanti 
Seeoi , chi tra stu globbu , unni dimuri 
leu generosa ti presenta avanti ^ 

Ni avrai chiù granai e portentosi provi : 
Eccu antri Muftni novi , 

Di cui lu Geniu tò n’ è creaturi . 

Eccu r elb di l' oru , chi a tia^ piaci 
Cu la Virtù e la Paci ! 

Su nomi sconosciuti 
La miseria, li guai , li patimenti , 
Perpetua Gioventuti 
Li cori fa cuntenti . 

3Ia s'i st' illusioui cuosolanli ir>- 

E’ irastumata da na turba immensa 
Di inali , chi si parano davanti , 
Truvanduti soggetto a lu destino , • 
Di sto munno mischino , . 

Spera , e confida' sb la mia putenza . 
Apra cumroercio cu T etb futuri 
Di gloria io tò favori : -, . ; i.. > 

Sarai sempri presènti, 'i 

All' ozj virtuosi, ed a li muti • i 
Piaceri di la menti ... .■ 

Di l’ ultimi Nipati „ ' • ' 


Digitized by Coogle 



Se non ^cotitento de le' varie e tante • 
Scene ohe in (juesto globo ove hai dimora 
Io ti presento generosa innante 
PiìiJ. beili ràvrai spettacoli giocondi : v 

Ecco i novelli mondi 
Che il Genio area , non pili veduti ancora : 
Ecco l\£tk .de T oro, ‘ecco la Pace ' *. 
E la Virtù seguace.:. . 

Qui dove sconosciute ■ ’ j f 

Son le pene, il bisogno,.. ed. i dolori 
Eterna Gioventute ; i, . i M. 

Pende felici i cori , . i . 

Se questa consolante iiiusione. < . 

Fia dileguala dalle immense schiere 
De le. crude fortune a* cui .ci* espone 
Quell' avverso destin che rie fa ^erra.. 
Qui su quest’ egra terra», < .... i 

Hiposa ,‘je spera in l’ alto * mio potere . 1 
Ioidi Gloria le vie ti apro : sicure, s. •* * 
Per r dadi future 5 - ^ 1 

E tu sarai presente ■' ' » ■ ■ 

Agli Ò2)' virtuosi , e' al cari ’ voti ‘ ' 

Del core, e ne la mente’ - . * • : i ’ 

Degli ultimi nepoti. . 
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leU' misi in cela » ed eternai di luci 
D' Orfeu la lira , c Perseu , e li gemelli 
Figgili '"di Leda Castori , e Polluci : 

Fici a Bacca di stiddi na ghirlanna 
Chi detti ad Arianna : ' ' 

' D' Ariani un ' Delfina , e setti belli 
Pleadi 'figghi di la mauru Atlanti 
In celo su brillanti : • 

Tra lu celesti larga ^ 

Obeliscu immortali è divintata 
Pri mia la navi d’ Argu • . .. 

Di stiddi curunata. 

Quannu saivari da P oscura obbrm » 

Vogghia un Eroi , o un figghiu a mia diletta 
Lu vestu* tutta* di splendori miu . 
Abbagghiatu lu Tempo V armi > abbassa , 
Rispetta , ammira e passa . . 

Ritorna a ripassar! , c a so dispettu * 
Quantu chiù scurri, e quanto chiù invecchisci 
Tanto chiù fama crisci ^ . 

Cussi Pindaru , e Alcidi . : 
Attraversa un ^ torrenti d’ anni , ed anni 
Di tratto in tratto vidi 
Forisi in mia chiù granni . . i . 
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Io trassi in Cielo , éd .eternai di luce 
• ,L’ orfica Lira i e Perseo ; io’ fra le stelle 
Posi < i gemelli . Castore y e Pollane 
Bacco ha da me la fulgida corona' 

Che ad Arianna dona : t ' : 

Sul Delfino di Anione , e su le belle ^ 
Plejadi figlie de <1' immenso Atlante 1 
Pura fiamma e brillante < . ..j ... > 

Eternamente io spargo 5 r i - : r ,• 

E per me tratta nell' etereo locor' •• 1 ; 
Sembra la nave D’ Argo- / 

Piramide di foco. . 

Quando un Eroe dal nero Obblio funesto 
Campar mi piace , o un figlio a me diletto^ 
Tutto del mio splendore io Io rivesto 
Da sua luce abbagliato il Tempo abbassa 
L' armi , il rispetta, e passa j 
Biede , tenta ogni sforzo , e a suo dispetto 
Quanto più scorre, e di oltraggiarlo branaa , 
Vede crescergli fama j 
Tal di Pindaro , e Alcide , 

A traverso de’ secoli , 1’ onorp 
Sempre crescer si vide 
Di novello fulgore . 



Figghiu'dl Gratitadinl .un ìntemu 

pisiju eu leggiu in tia : brami tra ì'- astri 
Lu Mecenati tò , che splenda eterna ?' 
Serenati, è superflua tua premura, 
Superflua ogni mia cura j. 

Chi ad onta di calunnj . e di disastri 
Da tempn immemerabil' a disposta 
Giovi per iddu un postu j ■ . 

E in celu a lu so latu ■ < 

In una splindirh di 1’ autri Ioni . ■ ’ 

Che di lu so Casati 
SU lucidi curuui. ^ 
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Figlio di Gratitudine 9 '•un interno 

Desire io leggo in le 5 vuoi che fra gli astri 
11 Mecenate tuo risplenda eterno ? 
Serenati 5 V accesa tua premura < 

Prevenne arcana cura 5 
De le calunnie ad onta , e dei disastri 
Da tempo immemorabile ha disposto 
Giove per Esso un posto 5 
Nell’ etereo Soggiorno !j 

Serbato è a Lui di giunger lucè a (juellè 
Che stanno a Giove intorno /t 

Sacre Medicee ‘ Stelle ’ irjiniolgvt e t » 

Liceo 
■ li! ini 02 

. ; . • i *?ir> 

.<*2 ii'-.i id'iOvnGcPb M 

'* j»jCi y, 

f ntoii forr j;u'l 

oijoiLxiI ^il:;b li 


. iiilj hi cicvti 

• it - 

yJ;;licn0w t.iiaoG ib ‘ji'riTt 
^ ‘cm i.cc. 

CJ::iuii uUl'jd vivU'ifc *! uùì .'.VI 

oli ad v'iil ì:: ;?2ti4»'fi j4* s.bA 


T r.s 


4 



Digitized by Google 



30 


■ rv. 

LA PERLA. 

\ 

O D E. 


T-JkA rara ignota perla ^ 

Mi donò nel sonno Amor ^ 

Che destommi nel vederla 
Un insolito slnpor . 

Di tal luce agli occhi miei 
Essa tutta scintillò , 

Che descriverla vorrei , 

E ^ descriverla non so. 

Togliea pregio a quante gemme 
Conca Eoa nel sen nutrì ; 

£ dall' Indiche maremme 
Mano avara al Fasto offri . 

Crin di Donne coronate 
Gemma egual non mai fregiò 5 
Nè fra 1’ ampie bende aurate 
D’ Asia in fronte ai Re brillò 



ai 



Dissi al Nume : un -si bel dono 
' Donde avesti ? e chi ,te ’I diè ? 


Di tal fregi "ornate sono 
Le Celesti ? Ed egli a me: 

Colle lacrime che Nice 
Dai pietosi rai versò 
Sul destin di un infelice 
Questa perla si formò . 


.4 AJ 


ailii}i;iA ib gih.iti ' 

Ju'iUO lìAlr^'ìi» 

■ hficu.ir evivvei i1‘ 


iJ i 


'.im: 


1.1/ ri M >.u;ir; li ou^'i' ’ 
W‘ ^ ^ ' “i *‘-cT’ 
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V. 

LA ROSA DI DICEMBRE. 

ODE. 

,* - » I f '• * - ^ 

■ : I..I :u i'- •!- t 

. . o ■,! . - 

O sorriso di Natura 

Rosa amabile e gentile , • 

Qual possente arcana cura 
Ti ravviva innanzi Aprile ? 

La campagna inaridita 

Ricoperta è di squallore ; ' f 

Langue il germe de la vita 
D' ogni pianta , e d' ogni fiore . 

Tutto è gel : non evvi un rivo , 

Che fecondi amico il prato 5 
Nè di un Zefiro furtivo 
Aleggiar si sente il fiato . 

Sol tu vegeta , e tranquilla 
Ne la ria stagione infesta 
Sembri un astro , che sfavilla 
Tra le nubi e la tempesta . 





a 3 


Forse Amor di eleltó colle 
Ti educò sul '> giogo aprico y , , 
E al soffiar di auictta molle 
Ti dischiuse il sen pudico ? 


O fra 1 ’ ultime ruii^e., ,, ' 

Onde Pesto g^cque^ oppresso , 
Per ornarne A , Teli il , crine 
Ti serbò Kettuno .stesso ? t 




Di , sorriso di natura | 


Il ufi ; u: t'.f • 

Rosa amabile ,.,e„.genUlQ^j ■.[• j j;; f' 
Qual possente arcana.cura 4 j 
Ti ravviva,,ipqJu»i,ApyÌle r 
Al novello odor cRe, desti, 

Ed al brio de’, moi, colori 
Ti ravviso: ahLtu schiudesti ,« -m 
A l respir de la mia Qori . .* 1 « 

* - 1 >.J t tkt f- • 


hi , '• 


■ • oiTJc'u'nu • 

•: f ufo'jpbtó utstbMig-.'iU j 

tim jx:ooi!o .au i.>,d oiìitwli^ . ' 

• rj h2o4m> .if'i^H fiuùmf ’i i 



VI. ’ 

IL QUESITO FILOSOFICO. 

ODE. 

T ■ . • 

X u mi chiedi , o mìii Gliccra , 

11 Principio animatore ( 

Ove sede abbia primiera , 

Se nel cerebro, o nèl core . 

Che mai dirti? Il dubbio è 'stato 
Nelle scuole lungamente 
Dai Filosofi agitato , , - 

Senza mai concbiuder nìetite , 

Anzi par che sia' deciso ’ 

Meglio poi da dotte carte , 

Che lo spirito indiviso ' 

Stia del corpo in ogni ‘parte . 

Pur se a tutti occhi si bei 
La natura avesse dato , 

Io r arcano giurerei 
D’ aver certo indovinato . 

Dnbì farne allor saria 

Pregiudizio degli sciocchi , 

Mentre hai tu , Glicera mia ^ 

Tutta r anima negli occhi . 
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VII. 

,, LA GIUSTIFICAZIONE. 

: IV j 

ODE. 


C T 


I 


■<! 

* ; J»!ii 


■;of 


.IO Fileno , ah ! te’l confesso 
Innocente io più non sono 
Ma r error da me commesso 
Forse degno è di perdono . 

Ai sospir di un altro amante 
Vacillò la mia costanza 
Ti tradii ; per un istante 
Fu Daraon la mia speranza 

Che perciò ? non serbo, in seno 
A tai colpe un’ alma avvezza 5 
Te le giuro , o mio Fileno 1 
Fu la sola leggerezza,. ,, y ; 

Del fatai mio cangiamento j .j ;►* 
Meco stessa ancor mi sdegno , , . -, 

La ragion ne cerco , e sento , , ' 

Che a trovarla invan m' impegno > 

Forse Amore avra voluto , ..... 

Ed il Cielo avra permesso, . 

Che io pagassi il mio tributo 
Al carattere del sesso 1 


«•’i iÌ‘ 
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Vili. , 

* « « 

L’ INGANNO PROTEI-FORME 

ODE. 

4 * • 

t . . ••••> 

• * » ^ I * 

* 

. « * . • > ’ ■ . ' - 

I 

IVJlinAccUto i o vaga'Fille, 

Dair Amor cui dava affanno , ' ‘ 

Entro i rai di ’ tue pupille’ " ' ' . ■ 
Nascondevasi • P Inganno • 

Lo sorprese il Dio; bendato , 

Ed ei chiuso nel tuo petto , " ‘ ' 

A quel labbro sconsiglialo 
Fè parlar mentito affetto • ' 

« 

Si celò nel tuo sorriso j • ' 

Si copr\ del tuo rossore* 5 
E cos'i da te deriso 
Ti fuggi per sempre Amore • 

Tu scacciasti allor quel vile* ' - 
Dal tuo cor ''dai tuoi bei rai 5 ^ *' * 
Ed ci fatto or piu ' gentile > ’ . 

^ Ti sta presso, e non lo sai. 
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Quando tu co’ tuoi colori 
O ravvivi il corso al fonte ; 

O di gemme il prato infiori ; 
O di neve imbianchi il monte 

Ei nascondersi procura 
De la tela in ogni parte j 
E fa credere natura 
Quanto è spirito dell’ arte . 
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ix. — ' ! • 

i ■ ■ 

L’ESPOSIZIONE DE’ QUADRE 

ODE. 


TP tJ plngesti , o mia Nigella , 

Ed hai vinto Irene e Fille , 
Come vinci ogni altra bella 
Col fulgor di tue pupille . 

Finse Irene augel canoro 
Tolto all’ Indiche contrade , 

Che ristretto in gabbia d’ oro 
Par che cerchi libertade . 

£' leggiadro , e pur non desta 
Sentimento di piacere ; 

Forse il cor 1’ idea detesta 
Di un dispotico potere . 

Fille espose un bel ritratto 
De la fida sua Lesbina , 

Che in gentil scherzevol atto 
Morde il lembo a una cortina . 
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Ma non ha per nulla espressa 
Fedeltà ne’ sguardi sui : 

Quel che manca ad ella stessa 
non potea donare aluui.' 

Tu avvivasti intatto giglio 
Bianco più di alpina neve , 

£ una rosa il cui vermiglio 
Cresce al par che l' aura beve 

Qual beltà I qual leggiadria ! 
Com’ è vero il tuo disegno I 
A ragion , Nigella mia , 

Del primiero onor fu degno . 

Mai tu preso per modello ' 

Il bel serto al crin di Flora ? 
O rapito il tuo pennello 
Ha le tinte de 1' Aurora ? 

Tu sorridi !... ecco il mistero ; 
A dipinger questi fiori 
Entro il vetro consiglierò 
Imitasti i tuoi colori . 
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X. 

Il Ringraziamento. 

A S» £. 

ILS. DUCADI CAMPOCHIARO €c.ec. 

ODE. 

Io, Signor, di due pupille 
Seppi esprimer la beltU . 

E nel cor de la mia Fille 
Disarmai la crudeltà . 

Io cantai di Glori ingrata 
L' inflessibile rigor : 

£ qualche alma innamorata 
Pianger feci al mio dolor . 

Or la pena di nn sospetto , 

Or la gioja d' un piacer , 

Or di 'questo e quell' oggetto 
Finsi il genio, ed. il poter . 

Fin dall’ ombre dell’ Oblio 
Richiamar dei scorsi di (i) 

"Volli il Fato, e l’estro mio 
Inflammossi , e m’ ubbidì 

(i) Si allude al mio viaggio pe' Cam- 
pi Flegrei . 




Digitized by Google 



3i 


Ma quel vivo interno moto 
Chi io provai dinanzi a Te ; 
Quel suave affetto ignoto 
Che destò quel labbro in me , 

Quando accolse i voti miei 
£ dì speme gli avvivò , 

Io descriverti vorrei, 

£ descrivere non so . 
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Xh 1 - 

LA BELLA INSENSIBILE. 


ODE. 


I.*. 


U 

Si doleva ogni momento 
L’ egro Titiro infelice , 

Che pietà dt4 suo tormento 
Non sentia T amata Nice , 

Mentre un dì su T odoroso 
Fresco margine di uu rio 
Sospirava il suo riposo 
Chiuse i lumi in dolce oblio • 

Gli parea che fosse in Cielo 
A vedere i fati arcani , i 
Che inaccesso , e denso velo 
Tiene ascosi agli occhi umani . 

di lei, che gli fa guerra , 

Scorse 1’ alma eletta e bella , 
Che , d’ Amor guidata , in terra 
Discendea da la sua stella • 
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In quel fausto amico giorno^ 

Ad offrirle i'proprj doni 
Stavan tutte ad essa intorno 
Le benefiche Stagioni . 

Di sua man la Primavera 
L' alma spoglia le compose , 

E la faccia lusinghiera 
Seminò di gigli e rose . 

Indi Estate i rai le accende 
Della luce la più pura 
Di quell’ Astro che risplende , 

E dù vita a la Natura. 

Poi due poma intatte e belle 
Le dispose Autunno in petto y 
£ a regnar discese in quelle 

‘ 11 Desire ed il Diletto . 

Hicoperto di squallore 

Pure il Verno a lei sen venne j 
Del suo gel le cinse il core , 

£ insensibile divenne . 

Alla immagine funesta 

Ove legge il suo periglio , 

Geme Titiro , e si desta 
Colle lagrime sul ciglio . 
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Piange sempre , e .kisiem con 1’ onde , 
Di quel conscio rio vicino 
11 suo pianto si confonde , 

Ma non placa il suo destino . 
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XII. 

IL PREMIO. 

ODE. 


Se calmar vuoi 1« mìe pene , 

Disse a Lisa il suo Diletto , 

Canta al suon di queste avene-, 

Ed un premio io ti prometto. 

Cantò Lisa : ai suoi concenti 
Si allegrò la selva ; e T Eco 
Così dolci e grati accenti 
Heplicò dall’ ermo speco . 

Indi chiese a lui che adora 
Sorridendo il don promesso , 

E le fu da Tirsi allora 

Su’ bei labbri un bacio impresso . 

Finse sdegno , e disse Lisa 

Questo è il premio! oh! mi perdona, 
Caro Tirsi j in questa guisa 
Si riceve , e uon si dona . 


XIII. 

I FALSI GIURAMENTI. 

ODE." 

C^tJASBO infida , Argia , mi sei 
In me slesso io più non sono , 
Giuro agli uomini , agl» Dei 
Di lasciarti in abbandono . 

Pure a un ,sol tuo guardo io sento 
11 mio spirito commosso; 

L’ ira tace in quel niòmcntb, 

Vo’ lasciarli , e più non posso . 

Anche tu mi giuri ognora 
Di serbarmi intatta fede ; 

E il cor mio che sì ti adora 
N’ è rapito , e se lo crede . 

Pur qualunque si presenti , 

Che arda ai rai degli occhi tuoi 

I mal fermi giuramenti 

"Vuoi serbarmi , e più non puoi 

Ambi siam così spergiuri ; 

]VIa diverso è il nostro errore ; 
Tu lo sei , che amor non curi , 
Io lo son per troppo amore . 



XIV. * 

IL DONO DENVER SÌ. 

’ '/ 

ODE. 


3ì7' 


INI^on gemme , o bende estranie ' , ^ 

Atte a fregiar, le chiome . t jj 

T’ offro , leggitfra* doride, % 

INel giorno del tuo. l\ome. . 

° s.i . t» : ■> iifir, ’ia uX 

Vate son io : nel povero fiabiioqèii ilO 

Ed umile mio stato 

Quel che mi dona Apolllnè ' 

Solo dooor mi è Ji'.o . ' '■'l’ 

ri.,M:(^gad 

In questi , che inspirayajjai’,.; oioqeiH 

Facili carmi e lievi, ... . 

T • ... i v: li'* ijJ lOtiY 

1 rispettosi augurj . . j. 

D , ..i, i j rnx 

un grato cor ricevi • 7 ■ • 

j , o’-moi oj;/i 
. i»^ib loIfB 

ioq u r ibiiX woi«q:.iM 

^ ÓTV» tKJ ul tb. oit'CJ-l'i 

Ì0U4 iifgnhq in l'jì/a 3. 

. uu ib lauué wOUuXi 
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XV. 

Ih QUESITO.’ 

ODE. 


u 


zr giorno a la sua Ì>ella 
Tirsi dicea così:. 

Tu m' ami o cara ? e quella 
Gli rispondea di s\ . 


D' esser con te felice 
Dunque sperar potrò ? 
Soggiunse Tirsi j c Nice 
Hispose a lui’ di no. 

Vuoi tu eh' io fugga ogni altra 
Che mi piaceva un di ?.. . 
Mice sorrise è scaltra 
Rispose allor di sì . 


Replicò Tirsi : e poi 
Premio da te ne avrò ? 
E Nice ai prieghi suoi 
Rispose ancor di no . 


I 
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D’ un certo foco in petto 

Quando il poter aentì, ' - i ' • 

Tirsi men' crudo oggetto 
Trovò che disse sì . 

Se ne sdegnò la bella ... 

Ma chi de’ due mancò? 

Il reo fu Tirsi , o quella ■ t • 
Che disse ognor di no ? 

1 

1 1 • . 

1 , ; 

• ••■ 1 

I . ■ :r . ■ • 


I 
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XVI. 

LA DICHIARAZIONE. 

ODE. 

.À-LLoa che giunsi a rompere 
Le antiche mie catene , 

Giurai di più non vivere 
rie le amorose pene. 

Del giuramento incauto 
Il Dio d’ amor si offese , 

£ le più strane insidie 
Per farmi reo mi tese < 

4 

Io nel fatai pericolo 
A la Ragion parlai , 

E il cor da’ lacci libero 
Per lunga etù serbai . 

Ma il Nume potentissimo 

Mi attese al varco , o Fillc , 

E mi discese all' anima 
Dai rai di tue pupille . 

Allor, del voto immemore , 

Ti amai con puro affetto ; 

E rispettoso e timido 
Celai la fiamma in petto . 
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'Ma come a lei che adorasi 
Amor si tace invano , 

Più ra' ingegnai nasconderlo ^ 

Più ti svelai T arcano . 


Io volesti : ingenuo 
Alfin ti apersi il vero : 

Ma qual sollievo ahi ! misero ! 
Quale mercè ne spero ? 


• 

Io da quel giorno, o Fillide, 
Non so trovar più pace; 

Tu sorda , inesorabile 
Ti struggi ad altra face : 

Io te per te medesima 
Amo , lo san gli Dei}* 

Tu me non già } ti piacciono 
Soltanto ì lacci mici . ' 



t :f. 

,,T 

•» MI 

( s" 


V 


D' altro non fui sollecito , 


Che di piacerti , o cara } 


E tu per genio indocile 

. . . i r 

Mi sei di un guardo avara 


fatai donna !... Specchiati 


In questo mio dolore } 

.1 h 

Vedi quanto è terribile 

ole? «"U 


Con chi lo sprezza Amore / hn'Q 


...n 
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xvti. 

LA BELTÀ’ SENZA PARI . 

ODE. 


(jh’ io ritragga in bei colori 
L’ alma Glori a me consigli ? 

O mio Tirsi , a questa dori 
Nulla cosa è che somigli . 

Ella bianca è più che neve 

Che tranquilla in monte fiocchi j 
Seco è Amore , e larga beve 
Voluttà da’ suoi begli occhi . 

Bionda è più che 1’ oro stesso 
La sua chioma , e pregio toglie 
A quant’ altre il vergin sesso 
Stringe in nodi , o a 1’ aura scioglie 

Teste il labbro suo gentile 
Un color che fa gelosa 
Qual più sorga onor di Aprile 
Odorata , e fresca rosa . 


» 
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Ne la bocca lia perle e tali 
Che r Aurora allor che piange 
Non -mai seppe fame eguali 
Entro conca in riva al Gange. 

Chi mai vide cosi belle 

Scelte poma in orto aprico , 

Che sembianti sieno a quelle 
Che a lei copre un vel pudico t 

Muovon esse al par' de 1* onda 
Sa cui lieve un' aura spira , 

Che va placida a la sponda , 

£ la bacia e si ritira . 

Chiederesti a Fidia invano ,, 

Di crear col suo scarpello , 

O la bella , e nivea mano , 

O il suo piè tornito e snello . 

Tutte 1' altre oneste forme 
San destare in un momento 
Ove P anima più dorme 
De 1' amore il sentimento . 

Or eh* io pinga in bei colori 
L* alma Clori invan ^ consigli ; ’ 

Tu lo vedi , o Tirsi ^ a Clori > 
Nulla cosa è - che' somigli . 
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xvin. . 

IL MIRACOLO D’ AMORE . 

ODE. 


ardor di «bella' face' 

Voi che avete accesso il core^ 
Ascoltate se' vi piace ' 

Un miracolo d’ Amore • * 

‘Avea Fillide vezzosa ’ ' . 

Mille grazie nel sembiante ; > 

Ma per indole ritrosa 

Non udiva alcun - amante . »: 

‘ Venne il garrulo Fileno , . . 

E le disse tante cose - < ; . 

Su la fiamma del *suO;. seno , • * - 
Ma la bella non rispose . 

Sul fulgor di sue' pupille r: i . 

Onde pace altrui s’ invola ,2 . ■ 

Perorò Dameta, e Fille « i r 
Non gli disse una parola • , ; , j.i 


j 


Con Filandro che languia 
Sospirando, a lei d’ appresso 
Con Alceo che doni offria 
Pur serbò lo stile stesso . 

Punto ognun da tanta asprezza , 
ISeir idea che. mal si accorda 
Il rigore e la bellezza , 
Giudicò che fosse sorda . 

£ partendo rattristato 
Ne spargeva la novella ; 
Peplicando ; oh 1 che peccalo 1 
Una sorda cosi bella ! 

Fra tant' altri ai suoi bei rai 
Tirsi ardea , ma per rispetto 
L' amor suo non disse mai , 
Nascondendolo nel petto . 

Per si caro e degno amante 
FiUe il core avea ferito , 

£ per essergli costante 
Ciascun altro avea schernito . 

Ma perchè fin dal momento 
Che quel volto avea veduto 
Non udinne un solo accento , 
Dubitò che fosse muto . 
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allor che fu lontano 
Qualunque altro a lei nojoso , 
S* impegnò scoprir 1* arcano 
Che turbava il suo riposo . 

Entro un guardo il core accolto 
Tutto a lui lo fè palese . . . 
Fu r incanto allor disciolto , 
Parlò Tirsi , e Fille intese . 

L' una e 1' altro risanato 
Al contento aperse il core j 
E così fu pubblicato 
11 miracolo d' Amore . 
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DORINDA BALLERINA. 
ODE. 


N 

Ije seguaci di Tersicore 

Sieno brutte , o belle in viso, 
Han costume , allor che danzano , 
Di comporre i labbri al rìso . 

Solo qui Oorìnda amabile , , 
Tutiocchè di grato aspetto , 
Quando move il piè volubile 
Sempre sta col muso stretto . 

Ma del suo difetto al Pubblico 
Largo poi compenso dona ; 

Poiché in modo leggiadrissimo 
Ride in tutta la persona . 
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XX. 

.L^ INTERCALARE. 

ODE. 


giorno Silvio 
Diceva a Fille j 
Ai rai stemprandosi 
' Di sue pupille ; 

Di te non trovasi 
BeltU più rara ; 

Tu non poioi credere 
Quanto sei cara . 

In queir amabile 
Gentil sorriso , 

Ed in quel roseo 
Color del viso , 

Amor le insidie 
Ai cor prepara ; 

Tu non puoi credere 
Quanto sei cara . 
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Con provvidissima . '• 

Gelosa cara < 

Tutte Je grazie •• . -■ *"> • ^ , 

Ti diè natura , : 

Capaci a vincere ‘ * . .’l 

Oeui , alma avara ; • t • 

_ « -r .-i, . 

Tu non puoi credere • • >1 ‘ 

Quanto sei cara . • ‘‘ ‘ • ■ ' • 

Pietà ti destino 
Gli affanni miei ; 

Io t* amo f e 1’ idolo 

Del cor tu sei , 

' ‘ .» 

Che ognur li replica > 

Col labbro a gara ; ' 

Tu non puoi credei 

Quanto sei cara . , ^ , 

Così quel misero , 

Che pena ed anta , • - '• • ' ‘ 

Palesa a Fillide > v i 

L'accesa brama 

E l’ Eco docile : . jT 

Quel girato impara •' • , t ^ 

Tu non puoi credere ; ; . , , - 

Quanto sei cara. , ì..ì ./ , ^ 

4 
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Ma quando in premio 
D’ esser cortese 
Un prezzo altissimo 
La bella chiese ^ 

Cime soggiunscle 
Con voce amara ; 

Tu non puoi credere 
Quanto sei cara . 


I 



\ • % 
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KXI. n '- ' 

L e’ n o Z Z e. 




ODE. 


D. 


'I mille pregi 1’ animo' " ' 
Quando le vide adorno , 

Alla vezzosa Angelica 
Disse Yirtude un giorno : 

Cessan mie cure ; inutile 

T' è la mia guida ornai'; ' ' 

Te lascio a te medesima , 

Ma ti compenso ^asai . ' 

Ecco un modello ; imitalo* 

Se vuoi piacermi , o bella , * 

In così dir mostrandole 

L' amabile Sorella . 

A quel parlar la Giovine' ' ' 

Di nuovo ardor si accende 
Ed il sublime esempio '' 

Ad aggtiagliare impreiide . * * 




■ / 

irr 
* ( 


'' I 
i 


r. 
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Al par di lei magài^aiinc 
Dà legge ad ogni afferro , 

K cor pudico e candidò 
Serba com' està iu petto . 

Ad erudir lo spiritò ' ' 

Volge ogni suo pensiero, 

E su le dotte pagine 
Cerca 1« idee del vcrò . ’ 

. . ‘ - c ' . 

Tenta le vie diffìcili ; . 

Onde deriva il bello , ■ ' 

E attingerlo si studia “ . ’ 

Da questo fonte c qucUo. • , ' 

Or su le corde arpiogiche ' 

La nivea man distegdc , < . , . ■ 

Ed il sonante avorio^ , ' : i . ’ 

Novelli modi approtvlc j ‘ ‘ 

Or molli passi ed, agili , ' 

Col piè leggier disegna , < >■- 

Ed alla Danza insoliti '.{■ 

Leggiadri vezzi insegua . - > • 

Ora di pinte immagini . 'f 

Veste le bianche, carte 5 . t 

Or tratta 1’ ago , ed emula , 

Di Aracnc i pregi , «;„.l’ ar|e . 


4 
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Fama ne parlai eclieggistfiéi^ • s' ’ ' ■j.U'T’ 

11 suon del TebVo in 'riva, J I' 

E il cor d’ illmlre-' Giovine > t .i 

Ad alta speme ' avvita . ' * < • ' i 

Caro a Sofìa, pregevole | 

Per senno e per eostiimP, sjf '* >• '»'• ■? 

De la beltà di- Atigélic«' - " i' :^ t-> -- 
Degno lo fero i Nunii ‘< - J ■ > -;À 

La vede , e n’ arde ; il tenero 
Sguardo la bella intende ; 

Abbassa i rai vaghissimi, . ... 

E di rossor si accende . ' • 

Di quello sguardo ingenuo , > ’ 

Di quel gentil rossore 
Ad Imeneo sollecito 

Corse a parlare Amore . ^ 

E il Nume in dolce vincolo ' ■ ■ ‘ 

Stringe la Coppia eletta , : ' : 

.Onde la Speme patria ... ; 

Eguali fìgli aspetta. 

Già il sacro rito allegrano -V , 

I cantici soavi, . ' \' 

E su nel Ciel gli alternano 
Le conscie ombre degli Avi : 

I 

. . 

I 




Verginitk gli af1Qc{ 

Estremi a lei comparte ; 

Le scioglie il ciato, e donale 
L' ultimo bacio , e parte . 

D’ Amor poi 1’ Ara innalzasi , 
V' ardon le fiamme fide , 

£ ai casti amplessi e teneri 
Fecondità sorride • 
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■ xxir. 

IL RITRATTO 

f 

DI FILLIDÈ SICILIANA. 

Libera imitazione di un' epigramma latino . 

ODE. 


Su le sponde di Trinacria 
Vide Amor la vaga Fillc , 

Che al fulgor de le pupille , >' 
Al sorriso ed a le grazie, 

Onde r alme accende e bea , 
Somigliava a Citerea . 

£ siccome di confonderle 
Era facile 1’ errore , 

In quel dolce inganno Amore 
Volle 'trar la stessa Venero 5 
Si copri di un bianco velo , 

E volò nel terzo Ciclo , 


r.6 

Tolse un vetro lucidissimo , 

Cile fa specchio alle leggiadre 
Dive forme de la Madre ^ 

Quando al grembo il cinto annodasi ^ 
E dipinseW la bella 
Pregiatissima donzella . 

Poi nel loco consapevole 
Fedelmente lo ripose, 

E furtivo si nascose : 

Si specchiò Ciprigna e par vele 
Di vedervi la sua stessa 
Viva immagine riflessa . 

Rise Amor; la Madre avvidesi 
Deir inganno , e non si offese ; 

Anzi affabile e cortese 
La bcltb lodò di Fillide ; 

Non però le tacque in petto 
Un geloso ignoto affetto ,, 

Onde il Dio che in cor leggevaie 
Fede a lei prestar non volle , 

E nel santo Ericio colle 
Trasportò la cara immagine , 

Ove ognuno a lei s' inchina 
Come a Venere Ericina . 
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I L N 0 M E . 

ODE. , 


Q 


UESTo bel giorno agli Angeli 


;•« • •» 

, <.r 

■ il *1 ' 

<.• ....« . 


£d al tuo Nome è sacro , 

. >r-. ,L 

Poiché ti chiami Angelica 


Fin dal tuo pio lavacro'. ' 

, / 

Ed a ragion \ che i provvidi 

;«• -inv 

A te propizj Numi 


Angelica ti fecero . 


Di nome , e di costumi . ' 

, .vi, 

Tu infatti commendevole 

A 


.t ' 


Sei per bontà di core , 

E per r inalterabile 
Carattere di onore 

Te non sedusse il mobile 
Favor de la fortuna , 

Che lungo tempo arriseti 
Fin dalla fausta cuna . 




s. » 


r 



Vi 
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E co» fermezza intrepida* 

Soffristi i danni poi , . 

Di che Destino acerrimo 
Afflisse i giorni luor. 

Allor che involontaria 

* 

Fu d’ uopo alle catene 
Stringerti d’ inamabile 
Mal augurato Imene . 

Leggiadra sei ; ina ingenua 
£ di gentil maniera 
Non mai tu fosti , Angelica y 
Delle tue doti altera • ( 

Gli aurati tuoi lunghissimi . 
Ondi-vaghi capelli 
In pregio e in belth .vincono. 

I più pregiati e belli!. 

Non so se invidia fecero 

Quelli di Laura al Sole , * • 
Come il suo Vate egregio 
Spesso ripeter suole . . 

Ma so che desta . invidia , t\, 

II tuo bel crine a mille , / ► 
£ fino alla volubile 
Biondo-chiomata Fillc. .. .. „ 



! 


i 
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A te don^ dal nascere 
Il giglio il suo candore , 
Quasi figura e simbolo 
Di quello eh' hai nel coi^e . 

A te di vezzi e grazie 
Non fu Natura avara , 

£ sei del sesso amabile 
La piu diletta e cara. 

A te r amica Fallade 
Svelò le idee del vero , 
Che alla virlh più facile 
Ti apersero il sentiero . 

Ti piacque ornar lo spirUo 
Or su le dotte carte ; 

Or di emular su i candidi 
Lini d’ Aracne T arte . 

Al tuo piè snello e docile • 
Non son le danze ignote ; 
£d animar la cetera , 

Sai di suayi note . 

Il rammentarlo , Angelica > - 
In questo di , sia come • 

Un rispettoso augurio 
Offerto al tuo bel Nome . 



/*• 

XXIV. * ‘ . i 

* ... 

LA CORSA DEGLI AMORI 

s 

Dipinta nel piccolo sipario del Rea! 

Teatro di S. Carlo . 

ODE. 

D 'emularle Argive glorie ’’ 

Nacque a varj Amor talento - * 

Col suo carro ognuno' alTrettast ' 

Ad Olimpico cimento ; • . -i) icM . 

£ operoso per 1' arena - 

Animai diversi affrena. 

- - .-*» • -J 

Muoron tutti: il Ganson timido’ ■ 

Che prevede ognor perigli, k .■ 

Si confonde , e ni}n sa reggere' ' 

I suoi trepidi conigÙ ^ 

Onde ognun , che indietro il lassa 
Lo deride, il guarda .e passa . ^ . 


/ 

✓ 
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Due lumache impure avanzano • 

Coir Amor che , voglie ha pronte , 
Ma, sferzata appena, ascondono 
La bicorne ignobil fronte , 

E deludon nel suo scopo 
L’ egro Atleta al miglior uopo . 

Indi va 1’ Amor che provvido 
Lentamente impiaga il seno ^ 

A le tarde sue testudini 
Mentre cauto ei tende il freno , 
Vinto resta , c volge in core 
Che altro di fia vincitore . 


Deh ! si sgombri a queste candide 
Dionee colombe il loco : 

Guidan esse il Dio che accendere 
Ama i cor di ^ puro foco , 

E prepara le catene . . 

Onde poi gli unisce Imene . j. 



i * 
f 


Sdegna oimè la prece il Perfido 
Cui son cari i tradimenti , . ■ 

E lenlando il morso ai lubrici l’-i 
Veneniferi serpenti h 

Per negata obbliqua traccia . <• vi i 
Il atto, innanzi altrui si -cacciai , . ì. p 
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In audace suon festevole 

Passe, e insulta all* Amor fofte 
Che co’ suoi leoni intrepido 
Va sicuro incontro a morte , 

£ disprezza una vittoria 

Che macchiar può la sua gloria . 

Ma r Amor che i Cigni abbevera 
D’ Ippocrene al sacro fonte , 

Che primiero i labbri ambrnsii 
Ne aspergea di Anacreonte , 

Ed or desta in petto a mille 
Le fatidiche scintille : * 

Del Tonante il braccio vindice 
Invocò su quell* indegno ; 

Blandi Giove il voto , e rapido 
Fè discendere il suo Sdegno , 
Che quel reo pe’l crine afferra, 
£ il rovescia esangue a terra . 

Quando il Dio che scalda ed agita 
Tutti gli esseri , ed ha cura 
Che riviva è si rigeneri 
Quanto muor ne la natura , 

A la ilieta i Capri sprona 
Vince tutti , ed ha corona .... 



. ' 

L’ onorata ombra di Pindaia 
Da le sedi Elisie intanto 
Ne la sua divina cetera ’ ' 

L’ armonia , chiamò del canto , 

Che solea ne' campi Elei 
Celebrar corse e trofei . 

Sciolse l'inno, ed il magnanimo 
Divo Atleta in Ciel fè chiaro ^ 

Gli plaudiro i Numi, e Venere 
Ebbe il figlio allor più caro 5 
£ con tenero sorriso 
Le baciò più volte in viso . ^ 


4 r ■' 


4 - . ■ ' 
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, XXV. 

AL CHIARISSIMO SIGNOR CAVALIERE 
ANTONIO NICOLINI. 

in OCCASIONE DELLA BESTAUHAZIOKE 
DEL SUDDETTO TEATRO .'ì 

CAPITOLO. 

' > 

Cjahto colui che lo talento affina 
Onde sorga fra noi più chiaro e bello 
11 gran Teatro da la sua ' ruina . 

Emulator de' somm’ Ingegni , hi quello 
Pria di magico incanto empiea le scene 
Col suo robusto animator pennello ; 

Poi quando invida fiamma in queste arene 
Sbucò dagli antri infermi , e ci rapio 
L* opra che fatto avria gelosa Atene , 

Ei chiamò le bell’ Arti , e loro aprio 
L’augusto cenno del Sebezio Giove , » 
Che la ridona al pubblico desiò . . 



£ come itd Esse nón pili visto altrove' ! 
Aureo disegno modellato espone 

. A compierlo ciascuna i passi move . . 

Chi solide le mura erge , c compone , 0 

ì Chi su ferme colohne incurva gli are hi, 
Chi fra le parti simmetria dispone . 

Quella un cerchio girevede che marchi 

' L' ora fuggente occulta volve : c questa 
Apre nuovi alle vie facili varchi . 

L’ una affatica T erudita sesta 

Onde r aura , ne' spazj die misura , 

Di maggio# lena 1' Aimouia rivesta j 

L* altro , animando mille ruote , ha cura 
Che rapida meccanica Virlude 
Su le scene trasporti la Natura . 

Cresce 1' eccelsa mole , e tal rinchiude 
Sconosciuto ineffabile disegno , 

Che rado al guardo esplocatorsi schiude . 

Opposte forze con arcan sostegno 
Ean centro , c base al maestoso tetto , 
Che par sospeso dove il Voto ha regno. 

In ogni parte , e in multiforme aspetto 
Ride r Architettonica bellezza , 

IMcraviglia destandoci , e diletto . 
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£ le ingiurie de’ secoli disprezzi , 

E gli argomenti de 1’ Invidia ria 
L' opre sublimi a denigrare avvezza . . . 

dove mai T accesa fantasia J 

Trascende, e innanzi tempo a che disvela 
Ciocché forse tacer bello saria ? 

Meglio è ritrar la storiata tela 

Che , immota ancora , a le avide pupille 
Lo spettacol nascente avvolve e cela . 

Ecco r Olimpio Jlegnator : fra mille 
Celesti Ei siede , e il firmamento accende 
De r immensa sua luce a le scintille J 

Un purissimo raggio ne discende 
Su Lui , che il Fato di bel Regno affrena', 
E il divo sguardo a le Provincie intende. 

Prima si prostra la Regai Sirena 
Che la Tritonia per aereo callo 
A Lui dinanzi riverente mena . 

E fastósa Je vien presso a le spalle /■ 
Colei , che gli ozj molli a la fortuna 

- Oppose de 1’ indomito Annihalle . 

Seguon due Ninfe ; il fermo ardir de 1’ una 
Le Caudine Termopoli fér conto ; 

E r altra a Flavio preparò la cuna . 


uigmzf " 



Y’ è la: Sanoite Amazsoné , che pronto 
Baotò r acciar ne le hattaglic ; e quella 
■ Ch’ ebbe il suo Peripato in Metaponto . 

La vendicata v’è Bruzia donzèlla i vi. 
Che - preme i' ossa d’ Alarico ; « a lato 
La Calabra le sta Coppia novella . - 

£ la Donna che al margine odorato ' 

Del Galeso sVinfìora ; e., v’è. Colei 
Cui deir Aufido ai labbri il flutto, è grato . 

Lasciar la Daunia < pastorella ‘ i bei 

Campi , e il gregge lanuto ^ e lo abbandona 
L’ Altra' eh’ ebbe in Sulmona i Colli Ascrei. 

t 

£ il lascian le due figlie di Bellona 
Cui fan Marse , Pcligne e Marrucine 
E Precutine Vergini corona . 

Di £or , di fronde , e spiche adorno il crine 
De la Clemenza sorridente a 1’ ombra 
Si stanno in atto rispettose e chine . 

Qua il destro lato venerando ingombra 
11 Sebeto , che volge i rai dintorno 
Air almo stuol, che le Be/r Arii adombra. 

£ lo trattiene in 1’ ospitai Soggiorno , 

£d a ciascuna in fronte i sudor terge 
Che sparse a far più lieto un sì bel gioruo . 
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£ là dai pingui aperti solchi emerge ' . i 
i. Fertilità , che di nettarea vena 
La terra insieme , e la cultrice asperge. 

£ pur ne asperge la Trinacria amena , 

£ 1' ampie falde del Yesevo ignito , 

Cui fa specchio la queta onda tirrena... 

Ma dei strumenti al clamoroso invito 'J 
Fugge la roohil tela , ed il robusto 
Carme, di nuova melodia vestito , 
Rammenta ad ogni core il Home augusto . 



\ 
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. XXVI. 

GLI AUGURI FELICI DELL ^ANNO. 

A S, 


V 

T ESTiR la nude idee : forme e colori' 
Dare àgli affetti che mentir non sanno , 
E’ facolta de’ vati , e dei pittori * 

Aneli’ io son vate *, al cominciar dell’ anno 
Voglio dar vita ^ ed assegnare impieghi 
Ai* fausti Augurj , che in tal dì si fanno . 

Io non "consulto . àugel che i vanni* spieghi , 
Nè studio aperte' viscere fumanti , - 

Ma ^ li traggo dal cor de’ miei colleghi. 

Poi ne lormo un drappello , e tutti quanti 
Ricoperti col velo del Rispetto 
^ Li presento , Eccellenza , a Te dinanti . 

L’ uno atteggiato io lusinghiero aspetto 
Amica ognor ti renderà la Sorte , 

E^ t’ empierà di pnra gioja il petto ^ 


\ 


L’ altro f«'ira che la gentil consorte 
Amabile per grazie e per consigli 
' Emuli i pregi de la Donna forte . 

Chi cura avra de’ pargoletti figli 9 

Tal , che ciascun de la virtù paterna 
L’ orme seguendo , un giorno a lui somigli: 

N E chi custode de la pace interna 

Ne fa dono ai Congiunti in ricompensa 
Del reciproco amor che li governa • 

Altri fia scelto ad allegrar la mensa , 

Altri de’ doni sacri a Bacco e a Pale 
Colmerà la cantina e la dispensa . 

V’ è quel che 1’ atro Fascino mortale 
Lungi terra cogli Amuleti suoi 
^ • Dalla tranquilla tua Soglia ospitale • 

E fin . . . ma tu , Signor , gli accogli e poi 
Vedrai che faran lieto ogni tuo giorno 
Tutti volando innanzi ai desir tuoi 

» Di qua, di la-, di giù, di su, d^ intorno. 



JL 
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IL VENTAGLIO VINTO AL LOTTO. 

A FILLE. 

J • • 

ODE. 

Premio di eletto numero . . ; j * 
Questo ventaglio è statoci ' 

Se tu 1’ acoetti'v Fillide ,i i ‘ 

Due volte ho guadagnato." . i . 

Per oro , o geiaoie; etìranie .» cbj». / 

Non va superbo - e bello T' Eoal'j 
Nè per dipinte immagini ’i' or } l.\ 
Di animator pennello. i'. a' ì: f* 

Ma poche note argentee ' 

Scherzando intorno a un fiore , 

Colla lor luce tremula 
Fan sua bellk maggiore.'* 

Lo scelto e bianco avorio 
Altri aminii^'non deve , ' • 

Che ffticsto' pregio perdesi * ' ' 

NeHa tua man di • neve . 




a- 
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Prendilo , o cara , e serbalo 
Fra gli ornamenti tuoi,. 

■ A gentil uso e' vario 
Tu destinar lo puoi . 

Quando il cocente A polline 
Co' raggi infiamma il giorno , . 
Scuotilo , e i grati zeffiri 
Ti scherzeranno intorno , 

Quando furtiva e timida. 

Parli con chi -ti è caro, 

Onde altri . non t’ ascoltino , 

Et li fara riparo - : ' 

Quando a danzar t' invitanor . 

Placa il geloso sdegno 5 

Al tuo diletto porgilo 

Sara di pace un segno . 

% 

Se ardito sguardo • internasi . .. 
Oltre al. .bel collo ignudo , 

Tu ne potrai sollecita ' . , 

Al seno tuo far scudo . 

Se inverecondo .e libero • 

Fia eh’ altri ,a te ragioni , . 
Severa al labbro appressalo,.. 
E di tacer gl’ i/npont . • . . 






« 
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Alfia co' lenti , o celeri 
Suoi studiati moti , 

Tutti dell' alma esprimere 
Potrai gli affetti ignoti . 

£ verrk forse a tendere 
Nel tuo ventaglio Amore 
' Qualche novella insidia , 
Onde piagare un coje. 



XX vili. 


LA PARTENZA 

ANICE. 

ODE. ' 


Ejcco il momento : in palpili 
Io r aspettai finora : 

Tu parti o Nice ; è prossima 
'A comparir 1’ Aurora . 

Vedi il dolor , che pallido 
Siede sul volto mio , 

Che muto il labbro e gelido 
Nè pur sa dirti ; addio . 

A te pensai nascondermi 
In. sì fatai momento , 

K a te da forza incognita 
Io trasportar mi sento . 

Le trattenute lacrime 
A te celar credei ; 

Ma involontarie stillano , 

Nice , dagli occhi miei . 







Ah ! va&ne , e tatto prospero 
Al tuo viaggio arrida , 
Compagno indivisibile 
Amor ti sia di guida , 

Seco le Grazie a renderti 
Vengan gli usati onori, 

E le Napee ti spargano 
Tutte le vie di fiori . 

Se più cocente e fervido 

Splende il Rettor del giorno , 
Vengano i freschi Zcffìri 
A respirarti intorno . 

Se di sue dense tenebre 
Veste la notte il Cielo , 

Sorga 1' amica Ciotia , 

E squarci a notte il velo . 

Se minaccioso turbine 

Sul capo tuo si affaccia , 
Scenda ridente l’ Iride , 

£ '1 turbine si taccia . 

Solo dimessa mormori 
Nel loco , ove ti aggiri , 
L'aura gentil, che recati 
Sull’ ale i miei sospiri . 



3 ® 

£ quando giungi al patrio 
Soggiorno tuo nativo , 
A me ritorni nunzia 
Del suo felice arrivo. 
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XXIX. 

IL GIUDIZIO. 

A NI C E . 
ODE. 


V mi chiedi , o bella Nice , 

Se nell’ alma han più potere 
Due pupille lusinghiere , 

O un bel labbro seduttor . 

La malizia io ben comprendo- 
Del curioso tuo desio , 

Scoprir vuoi dal voto mio 
Quel che in me- più desta amor . 

Sappi dunque che in quei lumi 
Io trovai maggior periglio : 

Non fu il labbro , ma quel ciglio , 
Che i suoi strali a me vibrò . 

Se a tuo genio non decido 
Dammi prima un bacio , e poi ■ 

A favor de’ labbri tuoi , 

Nice mia deciderò . 


» -tfì.iìh. 

”?n'j J 
lì </;io 
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L' INGANNO. 

A F 1 L L £ . 

ODE. 


vAifDo a’ tuoi raggi , o Fillide , 
Amor mi accese il petto , 

L’ Ingauno accompagnavalo 
i^otto mentito aspetto . 

Pria la ragion , che al dubbio 
Cammin del vero è duce ^ 

Cinse di benda ferrea , 

E n’ ec'clissò la luce ; 

Poi mi mostrò le grazie 
Del volto tuo ridente ^ 

E oh.! quanto belle apparvero 
Alla sedotta mente 1 . ^ 

Le guance , i rai vaghissimi , 

Che sopra mille han vantò , 

Il sen , 1^ chioma ondi-vaga 
Tutto spirava incanto . 
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L’ amarli , o cruda Fillide , 
Felicitik credei , 

Tanto un fatai prestigio 
Illuse i sensi miei. 

Ma dal tuo genio instabile 
Nulla impetrai finora : 

Ahi ! troppo tardi avveggomi , 
Che m' ingannasti allora . 

Quei tuoi sospir s\ teneri 
Figli parean d' amore , 

Ma uscian dal labbro facile ■ 
Senza parlarne al core '4 ( 

11 tuo rossor , T amabile 
Sorriso lusinghiero, 

Che non mi disse o Fillide ? 

Ma non mi disse il vero. 

O destinato a pascerti 
Del pianto de’ Mortali 
Odiato Inganno ... ah ! pcrano 
Gl’ incanti tubi fatali . 

Ma io gemo invan , la smania 
Invan quest’ alma ancide , 
Guarda il temuto Demone 
T suoi trionfi , e ride . 


Bo 


E ta de’ Nomi , o FiQide y 
Senza temer lo sdegno 
Sei la ministra 'incauta 
Di questo mostro indegno ? 

Ah ! no : di un ferro vindice 
Arma la man sicura , 
Squarciagli il petto , e libera 
Dal suo rossor natura . 

Che ta sorridi !... ahi I misero 
lo delirai d’ affanno : 

Tu' cesserai di vivere , 

Non lascerai T Inganno . 



XXXI. 


LA ROSA. 

A F I L L E . 

•ODE. 

P 

X UNSE 1’ Aurora , ‘ e ■ caddero ’ * ‘ 

i>u '1 mattutin sereno ^ ' 

Le distillate lagrilne ^ ! 

A fresca rosa iri senò . ' . ' 


Ella si schiuse , ed àvida^*- ’’ 

c 

oùòi ’i: ■: 

Bevve 1’ umor novello ; 

.. r'ÌR 

11 suo color purpurea 



Lussureggiò più bello . 



Intorno a lei trattenùcsi - > 

j V< > 


L’ auretta innamorata', ' 

‘ i 

i'ig.w'l' 

E ne libò la vergine ’.i ' 


u\ri3< 

Fragranza delicata . • v 

0 

i'^luoV- 

La violetta mammola * -■ 

J. Tl 

1 » r t 

tìi 

Prima beltù d’ Aprile >i 

. i;f 

ì minori 

Il tulipan ,ltl’ anemone', * 

f'j. 

.'d;j </ 

Il geUomia gentile ; ^ 

r* ib 
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Fastosi aneli’ essi ergeansi * 

Ili mezzo agli altri fiori , 

Ma della rosa al merito 
Cedeano i primi onori . 

Tratto da vago genio 
Io la segnai col guardo, 

Per farne un dono a Fillide , 
Onde mi struggo , ed ardo . 

Addio le dissi , o tenero . 

Sorriso di natura , 

E la lasciai , sollecito 
D’ altra più grave . cura . 

Sull’ imbrunir dell’ aere 
Fido alla mia promessa , 

Coglier la volli , ahi ! mùcra 
Non lai trovai la stessa . 

Dagli infocati e fervidi .. 

Baggi del sole offesa , 

Senza vigni* giaceasi 

Negletta e vilipesa , ^ 

Io della rosa a Fillide 

h II ■' 

Contai la sorte acerba ^ 

N’ ebbe pietade , e parvenu 
Meno di pria superba . ^ 


Di sua beltà l' immagine 
Ella credea la rosa , 

£ pari a lei mostravasi 
Di sua beltà fastosa . 

Ala quando il fato infausto 
Del fior superbo intese , 

Ad essere men rigida 
Da quel momento apprese . 

D'un bel rossor si tinsero 
Le guance sue serene f 
£ mi spuntò nell* aninaa ■ 
n raggio deUa> spene. • 

\ ’N le..!, 
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LA GABELLA DEGLI OCCHI . 


A N I C E. 

, * ! 

V 

O D E. 


« 


T . n : 

u sapesti , o bella Ni’ce y 
La disgrazia inaspettata ? 

S’ egli c ver quel che si dice , 
Giuro al Ciel sei rovinala • 


Uno stuol di afflitti amanti, 
Macerati dal dolore , 
Strepitando a Giove innanti 
Accusò le Belle , e Amóre . 

L’ un dicea : perdei la pace , 
Me r ha tolta un’ infedele . 
Dicea r altro : il cor si sface 
Adorando • una crudele • 


Chi gridava : una tiranna 
Consumò la mia fortuna , 

E del duolo che or mi affanna 
" ; Pili non ha pietade alcuna j 


I 


t 
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Chi (liceva ; un cor l(?ggiero 
Perchè più qual fui non sono , 

f 

Volse altrove il suo pensiero , j - 

Mi ha lasciato in abbandono . 

\ 

Chi mostrando i spenti lumi , 
Scarno il volto , e rifinito 

\ 

Fea presente a tutti i Numi 

\ 

Quanto Amor gli avea rapito . 


Chi volea .... Ma Giove allora 
Decretò che Amore stesso 

1 

Compensasse i danni ancora ^ 

Di ciascun che aveva oppresso . 


Come seppe Amor 1’ impegno , 

■ - 

Ordinò che una gabella 

■ t 

V 

N. 

S’ imponesse nel suo Regno 

Sopra gli occhi d’ ogni Bella . 


L’ occhio azzurro , e 1’ occhio nero , 


L.’ occhio ir.alo , e 1’ occhio lieto , 
L’ occhio languido-severo 

y 

l 

Fu compreso nel decreto . 

Or tu vedi , o bella Nice , 
Qual disgrazia inaspettata I 


S’ egli e ver qiud che si dice , 


Cara mia , sei rovinata . 

\ 


/ 

; 
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lo non veggo agevol mezzo 
Onde tu salvar ti puoi , 

Tu non hai bastante prezzo , 
t^ice mia , per gli occhi tuoi . 
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xxxni. 

IL FAZZOLETTO. 

A F I LLE. 

ODE. 

Se un vel simbolico (i) 

Or t’ offro in dono , 

Fille , non credere , 

Che amante io sono . 

Di fe reciproca 
Ei non è pegno j 
Alla Perfidia 
L’ ordì lo Sdegno . 

Memoria infausta 
D’ un tradimento , 

Ingrata , accettalo 
Per tuo tormento . 

Se un tardo t' agita 
Rimorso il core , 

Ei può nascondere 
11 tuo rossore . 

. i . 

(i) Quest' Ode è stata scrìtta espressa- 

mente per ricamarsi intorno ad un fazzoletto . 
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XXXIV. 

ALLA TOMBA DI FILLE. 
ODE, 


KS 


A 

e la iì0ll6 ; placido 
Su gli occhi dei viventi 
Siede Morfeo ; si tacciono 
Entro le selve i venti . 

I nembi si riposano 

In vetta al vicin monte j 
Sol nel silenzio ascoltasi 
Il mormorio del fonte . 

Un’ aura leggerissima 
Su ’l volto mio respira , 

E un sentimento tenero 
In mezzo al cor m’ ispira . 

Mie trattenute lagrime 
Uscite in larga vena ; 

Qui a mio piacer dell’ animo 
Voglio sfogar la pena . 
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Ecco la tomba . . . ahi ! misero ! 
Che 1' iòol mio rinchiude , 

Qui la mia cara Fillide 
Giace tra T ombre ignude . 

La sua leggiadra immagine 
E’ agli occhi miei presente ; 

E il cor , che geme , c palpita 
Il suo poter risente . 

Chi sa , che il freddo cenere 
Pietoso al mio dolore 
Anche nell' urna gelida 

^ Per me non senta amore 1 • 

caro sasso amabile , 

Che ognor bagnai di pianto , 

Se mi vedesti gemere 
A te si spesso accanto : 

Se di viole , e anemoni 
Nembo su te dispersi , 

E di piangenti salici 
Ti cinsi , e ricopersi 

Deh 1 per pietà sollevati , 

E dalla cupa volta 

Un solo istante mostrami \ 

La cara ombra sepolta . 



Forse in veder la smania , 

Che SI mi ferve in petto , 
Le smorte luci , e il pallido 
Mio difformato aspetto : 

Seco trarrammi a vivere 
Ne la maginn di Dio .... 

E altor tu col suo cenere 
Confondi il cener mio . 



9 ' 


XXXV. 

ALL* CIMBRA DI FILLE . 

ODE. 


Dolente immagine di Pille mia , 
Perchè 6Ì squallida mi siedi accanto ? 
Che più desideri ? Dirotto pianto 
lo su ’l tuo cenere versai finor . 

Misto alle lacrime di fiori un nembo 
Io venni a spargere sul freddo avello , 
E ’l sacrifizioidi un nero agnello 
Al Dio deir Èrebo offersi ancor . 

Le amiche Grazie su ’l muto sasso 
Meco versarono dagli occhi un fonte , 
E ricoprendosi di un vel la fronte 
Compagne furono del mio dolor . 

La valle prossima , e ’l vicin colle 
Ognor risuonano de’ miei lamenti , 

E al tuono lugubre de’ mesti accenti 
L’ aure sospirano , sospira Amor . 



Perchè se tacito Morfeo discende 
Sulle mie languide stanche palpebre , 
Tu nel silenzio delle tenèbre 
Con mano gelida mi agghiacci il cor ? 

Temi che immemore de’ sacri giuri 
Io possa accendermi ad altra face ? 
Ombra di Fillide riposa in pace , 

E’ iiiesting'iibile 1’ antico ardnr . 
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XXXVI. 

IN MORTE DEL CHIARISSIMO SIGNOR 

NICOLA VALLETTA. 

f 

ODE. 


I ERCHÈ r urna funebre che racchiude 
Il buon VALLETTA ancor bagniam di pianto ? 
Si terga il ciglio , ed alla sua virtude 
S’ innalzi il canio . 

A lei , che seco il trasse all’ erte soglie 
Dove grido di Fama allo rimbomba ; 

E dove r uomo al nero Oblio si toglie 
Dopo la tomba . 

A lei che i grandi affetti in cor gli pose , 
E diè 1’ ali al suo fervido pensiero 
Quando il guidava a rintracciar le ascose 
Norme del Vero . 

AHot di annose Leggi ampio volume 
. Spargea di luce , e al suon di sue parole 
Eccheggiavan lo accese al nuovo lume 
. Palladie Scuole . 



y4 

Svelava allor dell' innocente afflitto 
Come vendichi Temi il reo destino y 
E come serbi illeso il sacro dritto 

Del cittadino . 

La Gioventù che de la Patria è spene 
Ardue dottrine dal suo labbro apprese y 
E r udia qual ne' Portici di Atene 
Plato s' intese . 

Quanti allievi ei mirò d’ ingegno ardente 
Tuonar dai Rostri del Sebezio Foro ! 

E quanti le de la togata Gente 

Giona , e decoro ! 

Punse c giovò coi delti arguti , e spesso 
Di stil faceto fè gentil rampogna ^ 

Si scosse il Vizio allora , e di se stesso 
Ebbe vergogna . 

Trattò la cetra , e di si bel concento 
JVIentre suon ne traca , che il cor fa lieto, 
Dal fondo algoso ad ascoltarlo intento 
Venne il Sebeto . 

Pinse le Grazie amene agli atti e belle , 

E se lor non copria di un vel la fronte , 
Le avria confuse il nostro error con quelle 
Di Anacreonte. 




Digitizo'.. I., Google 



Or jieir. etereo Padig lion del Nume 
Vive del Bello eterno all’ alma idea , 

E de la nuda Veritade al lum^ 

Arde c si bea . 

Dell ! perchè 1’ urna funebre , che chiude 
Quel cener sacro ancor bagnam di pianto ? 
Si terga il ciglio , ed alla sua virlude 
S’innalzi il canto. 
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xxxyu. 


IN MORTE DI MIA SORELLA 


MARGHERITA GENOINO. 


Avvenuta nel 21 Dicembre 1814. 
Qui sotto il nome di Lalage. 

I 

ELEGIA. 


T 

JLJalage è spenta 5 e spegnersi con lei 
Sento nel cor quanto mi è vita , e tutto 
L’ universo sparisce agli occhi miei . 

Dolor mi strazia ; immagini di lutto 

Mi si addensan su Palma; e smanio e fremo, 
Poiché morte me pur non ha distrutto . 

Gran tempo è già , che impallidisco e tremo , 
Lalage cara , all’ atra idea di questo 
Giorno , eh’ esser do vea per te 1 ’ estremo. 

Ma 1 ’ ingegnoso immaginar molesto , 

Per quanto crudo me ’l pingesse , io mUi 
Credulo non lo avrei cns'i funesto . 
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Ahi ! che non feci ! e quante non versai 
Lacrime amare ! e gl’ inclementi Numi 
Con quai fervide preci io nou stancai ! 

Ma tatto invano : ferreo sonno i lumi 
Già ti ecclissò j chè mai non placa il Fato 
Innocenza di affetti , e di costumi . 

10 discendo fra 1’ ombre del passato , 

Libro ogni istante di tua vita , e trovo 
Che fu ciascun da tue virtù segnato . 

Quali memorie al pensicr mio rinnòvo ! 

Deh I fossi stata affettuosa meno , 

Che or non saria sì fiero il dnol che provo. 

11 suono ancor de la tua voce in seno (i) 
Tutte le fibre mi ricerca , e quanto 

Mi fu balsamo un tempo , or m’ c veleno . 

Ancor ti veggo assisa al plettro accanto 
Gli ardui a ber dal mio labbro industri modi ( 2 ) 
Onde rendesti poi sì grato il canto . 

Ancor ai carmi di armonia che snodi 
Odo eccheggiar le frequentate sale' 

Di' lieti plausi , e di tue giuste lòdi . 

**~ " 1 " ^ 

(>) Era virtuosissima nel canto. ^ 

(a) Io h aveva insegnalo la musica . 

■7 


\ 
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Senio il fremer dell’ alme alla fatale \ 
Canzon che. sciogli su la rea sventura 
Deir amante sacrilega Vestale (i) . 

E fremo io piìi , poiché d’ amor la curaj , ■ 
.Tc punse ancor ; benché di un sacro Imene 
La face ardesse immacolata e pura . 

Eran degne di te le sue catene , , ^ t 

Ma troppo .altrui la tua virtude iucrebbe , 
Ond’ è che ne soffristi acerbe pene ^ 

Ahi ! qual fermezza il tuo bel cor non ebbe t 
Nel rio cimonto ! Al crescer degli affanni 
Anche il, tuo spirto intrepido si accrebbe . 

Vittima de l’invidia e degli inganni ... 
lo ti mirai languir simile al giglio ,i.\. 

Cui vento sforzi cogli adusti vanni . 

Io slava teco e morte venne 5 il ciglio ■ •. 
L’ ultimo raggio allor bevea del gioì no . 
Ed io cieco ! non vidi il tuo periglio O 

• . . Viti . • . ir • fi 'f 

■ ■■ ■ ' ■ - - "i l I ■ ■ 

( 3 ) iSi allude all' arios-SospeiVidele qual- 
che. hlante - del Maestro SpQiitùii f xepliaata^ 
dalla medesima fiao a tre volle a riebiesla 
generale nelle Accademie 1 


V / 



O suora mia! che ognor mi sei d'intorno, 
Deh I parla al Nume del dolor eh’ io sento , 
E.trammi teco^ all’ immortai soggiorno. 

Quanto altri morte , io vita oimè pavento , 
E tu che meglio leggi entro il mio seno , 
Puoi veder quanto è grave il mio' tormento. 

Ma tanto ancor' se non m’ è dato, almeno 
Punisca il Ciel chi la tua polve insulta 
Fa die tutto all’ affanno io sciolto il freno, 

Ti pianga sì , ma non ti pianga inulta . 


f ;>i * li o . - * i . . . _ •> ’. 
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' IN MORTE DI mia' MADRE* ' 

SIGNÓRA MAR[A TRAMONTANO 

Avvenuta nel i Febbrajo i8i5» 
pocj ilopo quella di mia Sorella 

SONETTO 1 ' 

Su le rime' di quello dèi Petrarca ^ 

Levommi il mio pensiero in parte ov' era. 

I ^ ir 

Spenta la Suora mia , dagli' astri ov’ era, 
Vide la inferma Genitrice in terra 5 
E in bianca nube , in che suoi raggi serra 
Le appai'vc lieta , e di sua sorte altera. 

£ disse: io venni a trarti in quella Spera 
Ove Dio siede ^ o il labbro mio non erra^ 
Ogni uom che visse , e a’ rei desir fè guerra, 
La trova un di che mai non giugno a sera . 

E a te , Madre , è serbato ; oltre uso umano 
Ben io so come ognor virtude amasti 
Peregrina celeste in mortai velo . 

Tacque ; ed appena Morte alzò la mano , 
.Che su i due Spirti innamorati e casti 
Tutta la luce sfolgorò del Ciclo . 
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XXXIX. 

IN MORTE DEL CELEBRE CAVALIEJR 
p. GIOVANNI PAISIELLO . 
ODE. 

OiosTui , cUe rabbellì di elette forme 
La music' Arte , e ne fè Leto il mondo. 
Qui , fredda polve , or nel silènzio dorme 
Sonno profondo . 

V . . . . 

Muta è la cetra che gli diede in dono 
La Dea, che armonizzò gli Astri e le Sfere ; 
Nè r ebbe tal chi a’ se traea col suono 
Arbori , e fere . 

Che Oblio copri le note sue gik sparte 
Fra le Striraonie rive , e 1’ ombre inferacj 
E dell* Orfeo di Taranto le carte 

Vivranno eterne . 

Le, dotte carte d’ armonia ripiene , 

Che or di pleiade lacrimar ci fanno ; 

E or giungono all’ orror d’infami scene 
Tragico affanno . 


0 
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Su quelle carte al Dorico stromento 
Ei pur nuovi insognava , e dolci modi , 
E di sacro veslia grave concento ' 
pi, Dio le lodi . 

D’ un Grande il fato a lamentare apprese 
Eco da' suoi funebri inni canori j 
Per lui la scena risuonar $' intese 

D’ Àttici cori . 

Fra le archetipe idee volgea tal parte 
D' ^ignota ad altri armonica misura , 

, Cbe quanto trasse dal poter de T Arte 

Parve Natura . 

Dal nuovo Pindo del vocal Sebeto 

Ne corre il grido per le Ausonie sponde j 
. Ed al suo ritmo lamentoso o lieto 
,, . Plauso risponde . 

N’ cchoggia il lido più remoto , c molce 
Ogni uoro la melodia cbe sparge intorno; 
Come rOgni sguardo si ravviva al dolce 
Spuntar del giorno . 

E molce in questa, e in quell’ estrania piaggia 
Chi all’ Orsa gela, e chi al Ciel arso imbruna, 
£ chi specchiasi al Gange , c quei che irraggia 
L’ Odrisia Luna. 
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E il Franco , il Perso , T Afrioan, lo Scita 
Varj di Leggi , d’ iudolc e. di afl'etti , 

Gli stessi in la sonante aura gradita 

Bevon diletti . • 

E fin li bec 1 ’ American chiomato , 

- Che immenso mare ancor da noi divide 5 
E di lui che chiamollo ai miglior fato 
L' ombra sorride . 

Farlan Dario , c Caton , Pirro e la fida 
Sposa di Ettór già spento al cor più scabro, 
£ di Aristea , di Socrate , di Elfrida 
Suona ogni labro . 

E chi non geme al gemer di colei 
Cui mal governa frenesia di Amore ? 

E che pasce di lunghi e tristi omei 

II suo dolore ? 

0 chiegga ella affannosa all’ aure , al fonte 
Se vien colui , che di vedere agogna 5 
O parli al pastorei che allegra il monte 
Colla Sampogna ; 

O che , dubbiando , al suo Lindoro allato 
Palpiti , e speri 5 o che risponda al cauto 
Del tenero - O momento fortunato I 

Ci desta il pianto . , , ' 



io4 

Spirto sublime f che gta prendi a sdegno 
La mortai vita , e cingi eterni allori 
Lh fra i primier dell’ Apollineo Regno 

Cigni canori : 

Se ti punge desio del nido antico 

Deh ! queste mura a te si care un giorno 
Scendi talvolta a rivedere amico 

Dal tuo Soggiorno . 

Rifletti un raggio dì Febeo splendore 
Su le scuole devote all’ Armonia , 

E fiorisca per te sempre di onore 
La Patria mia . 
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PER LA MORTE DI GESÙ’ CRISTO. 


ODE. 


C 


HI sul funereo Golgota 


Per cieca rabbia insano 
Nel. sen di Cristo esanime 
Insanguinò la mano ? 

Chi 1’ insultò frenetico 
Nel suo più reo tormento ? 
E al tronco deir obbrobrio 
Chi r ha confitto , e spento ? 

Tu a lui s\ caro , e conscio 
De’ suoi disegni ascosti , 

Tu de’ suoi doni immemore 
Empio Israel tu fosti . 

Nè in quel momento orribile 
Tuo cor pietù commosse ? 
Dimenticasti , ahi ! misero ! 
Quel che moria chi fosse? 
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Era il tuo Dio : conoscerlo 
Ben Ip dovevi infido , 

Di Lui li empieo già 1’ anima 
De’ suoi Profeti il grido . 

Tutta la terra attonita 
Agli alti suoi portenti , 
Meravigliò la gloria 
De’ tuoi passati eventi , 

L’ onde Eritree si arrestano 
Sospese al tuo tragitto, 

E le falangi inghiottono 
Del traditor di Egitto . 

I tuoi digiuni a pascere 
In servitù sofferti , 

Stillan di vene ambrosie 
Gl’ inospiti Deserti . • 

Quù il nebuloso Sinai 
Arde fra lampi, c tuona , 
Mentre de’ Santi Oracoli 
Con Dio Mosè ragiona j 

£ la celesti spiriti 
Di riverenza in atto 
Al culto tuo presentano 
L’ Arca del divin patto . • 
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Fra le noUurne teujebr.e 
Al Santuario intorno 
Accesa fiamma sfolgora , 
Che si fa nube il giorno . 

In Gabaonne immobile 
L’ astro del di si vede : 
Crollano i Regni 5 e cadonti 
I vinti Regi al piede . 

E sventolar si vedon« 

Su le tue rocche altere 
Mille stendardi laceri 
Tolti a nemiche schiere .. 

Piena è di suon fatidico 
Di Solima ogni via ; 

£ dal Giordan ti annunzia 
Un Giusto il tuo Messia. 

Ei venne alfin : pacifico 
Pria tu gli offristi ulivo , 
Ed ecclieggiò dal Libano 
L' osanna tuo festivo : 

Poi sul funereo Golgota 
Corresti , o disumano , 
Nelle sue vene livide 
'A insanguinar la mano . 



Natura al reo spettacolo 
Diede un sospir profondo 5 
E .di tornar nell’ Èrebo 
Slavasi in forse il mondo . 

Del Sole i rai languirono 
D’ atro pallor dipinti ; 

Muggirò i monti , c sursero 
Dal freddo avel gli estinti . 

Scese nel mar lo Spirilo 
De la tempesta , e 1 ’ onde 
Dagl’ imi gorghi uscirono 
A soverchiar le sponde . 

Sguarciossi il vel del Tempio 5 
E tu nel comun lutto , 

Tu solo , iniquo popolo , 
Restavi a cìglio asciutto . 

Ma la Giustìzia il fulmine 

Gih in man del Nume accende 
Ed il tuo capo , alti ! misero ! 
A incenerir discende . 

Latine squadre ondeggiano 
Già presso a le lue porte 5 
E i figli tuoi già spirano 
D’ inonorata morte . 



Crollan gli altari , e rabida ■ 

Ne la sua rea sventura 
Morde la polve, e sperdcsi 
La Sinagoga impura . 

Ardon le mura , e soffia 
Lo stesso Dio sdegnato 
Entro 1' incendio , e compiesi 
Cieco Israel tuo fato .... 

Cor mio , dell’ empia Solima 
Ti scuota il tristo esempio ; 
Stringi la Croce , e salvati 
Dal minacciato scempio-. 
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